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RUBRICHE MENSILI

Chi Siamo

"PERSONE DI FEDE"

La Chiesa di Cristo non si propone fini di lucro o commerciali. Suo unico scopoè
quello di offrire a tutti gli uomini la salvezza operata da Gesù Cristo col Suo
sacrificio. Noi presentiamo la salvezza come dono di Dio; salvezza che siriceve
unicamente per mezzo della fede e dell'ubbidienza ai comandamenti del Signore.
Infatti il binomio "fede-ubbidienza" non si riconosce nell'educazione religiosa che ha
la stragrande maggioranza delle persone nel nostro paese. Vale a dire che non
s'identifica con una semplice "credenza" alla quale si è data soltanto un'adesione
intellettuale, che il più delle volte diventa indifferenza.

La fede che chiede Dio è quella che viene "dall'udire la Sua Parola" e la susseguente
pratica di essa.
La fede insegnata e praticata da Gesù è fede del cuore, abbandono e dedizione
completa, cosciente ed ardente di noi stessi al Cristo che è morto per noi.
Tale fede è la risposta all'amore infinito del Salvatore, con la nostravolontà di
accettarLo come “Figlio di Dio” seguirLo, amarLo, annunziarLo agli uomini.
La fede che Dio chiede è la certezza nelle Sue affermazioni; è la sicurezza del Suo
amore, e della Sua grazia misericordiosa.
Questa fede lega, unisce le anime al Salvatore; e conduce all'ubbidienza, alla serenità,
alla rinunzia per amore di Cristo.
Una fede cioè che centralizza tutto nel nome di Gesù:
- Gesù è il nome che ha dato agli uomini una nuova speranza;
- Gesù è il nome che ha aperto all'umanità una via gloriosa;
- Gesù è il nome davanti al quale si piega ogni ginocchio;
- Gesù è il principio e la fine di ogni cosa; Egli è "l'alfa e l'omega";
- Gesù è il Principe della pace, l'Ammirabile, l'Eterno, il Forte,il Consigliere, il
Consolatore, il Salvatore.

Ecco, GENTILI LETTORI, il nostro unico ed esclusivo scopo: ANNUNZIAREA
TUTTI LA SALVEZZA OPERATA DA CRISTO.
Stà scritto in Atti 4:13:
"E in nessun altro nome è la salvezza; poiché non vi è sotto il cielo alcun altro nome
che sia stato dato agli uomini, per il quale noi abbiamo da essere salvati".
"Oggi è il giorno della salvezza, oggi, se udite la Sua voce, non chiudete il vostro
cuore". "Risvegliati, o tu che dormi, e Cristo t'inonderà di luce"!
RIFLETTI!
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Rubriche Mensili

Puntualizzazioni

NOTA:

Iniziamo la presente serie con brevi puntualizzazioni sulla Bib bia; un
aiuto per quanti già la conoscono, oppure si accingono alla l ettura
della medesima.

IL LIBRO UNIVERSALE!!!

Per le vie del mondo, migliaia di Cristiani distribuiscono le Sacre Scritture in più di
mille lingue, a tutti i popoli della terra. Il contadino cinese legge la Bibbia nella sua
lingua, come il pigméo nel centro dell'Africa e l'eschimese nel suo iglòo.

Milioni e milioni di persone, in ogni parte della terra, quotidianamente ne leggono con
attenzione le pagine. Questo Libro riesce a passare attraverso le frontiere più
sorvegliate e raggiunge le regioni più inaccessibili: ma sono molte le difficoltà da
superare.

Ad alcuni linguaggi non corrisponde nessuna espressione scritta, e per portare il
messaggio della Bibbia è stato necessario inventare scrittura ed ortografia.
Altri linguaggi non possedevano nomi astratti per esprimere, ad esempio, i concetti di
"pace", "gioia", "perdono". Come fare?
Così, ecco che in Costa d'Avorio la parola "gioia" viene tradotta con: "Una canzone
del corpo".
In Messico, gli Indiani Tzeltal traducono la parola "fede" con "Il cuore che si afferra",
come la liana, che si avvinghia al tronco dell'albero così tenacemente, chenon la si
può più strappare.
D’altra parte, gli eschimesi non hanno mai visto un agnello.
Qual è l'animale che più ama i suoi piccoli? La foca!
Ed allora il testo di Giovanni 1:29 viene tradotto in eschimese: "Ecco la piccola foca
di Dio che toglie il peccato dal mondo".
I Cinesi pregano così: "Dacci oggi il nostro riso quotidiano".
Un ragazzo Lula Lulua, nel centro dell'Africa, ascoltava con grande attenzione un
cristiano che annunziava il Vangelo. Finito il discorso, egli si avvicinò alCristiano,
chiedendo: "Vorrei tanto avere questo libro; lo leggerei alle persone del mio villaggio,
in mezzo alla foresta; le sue parole hanno fatto dei buchi nel mio cuore".
È proprio questo quello che accade: la Bibbia parla ad ogni popolo la sua lingua e fa
"dei buchi nel cuore"; parla al cuore delle persone, e vi reca un messaggio digioia, di
amore e di speranza!
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Rubriche Mensili

Quello in cui crediamo

20 – LA PROFEZIA

Gentili Lettori, la vostra è una chiesa profetica? O questa domanda vi sembra strana?
Se è così, quanto siamo lontani dai tempi della Bibbia quando i profeti e la profezia
avevano grande importanza!

Il termine "profeta" viene da una radice che significa "uno che parla a nome di un
altro".
Al tempo dell'Antico Testamento Dio fece sorgere diverse persone per parlare a suo
nome. "Così dice il Signore", era il loro annuncio preferito.

Ma quali erano le caratteristiche di un profeta?

1^- Egli poneva in crisi il popolo di Dio, chiedendogli di vivere secondo l'alleanza.
Un grande slancio di moralità scorre dentro la predicazione profetica. Diodesiderava
che il suo popolo lo onorasse, lo amasse e lo servisse. Il profeta spesso ripeté il
richiamo a convertirsi.

2^- Egli interpretava gli eventi nazionali e internazionali.
In tempo di calamità e di confusione il profeta giocava un ruolo decisivo
nell'interpretare ciò che Dio stava facendo in quella situazione e come desiderava che
in essa il popolo si comportasse.

3^- Egli prediceva il futuro.
Non era questo il compito principale del profeta, tuttavia molti predissero il futuro con
notevole precisione.
A volte si trattava di un futuro a breve termine, e il compimento della predizione
viene ricordato nello stesso libro della Bibbia.
Altre volte le loro predizioni rimasero oscure per secoli, come ad esempio le profezie
sulla venuta del Messia.

In Gesù Cristo tutto il messaggio profetico dell'Antico Testamento è giunto a
compimento.
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Egli parlò di Giovanni il Battezzatore come dell'ultimo e più grande profeta, il
"precursore", il quale portò al suo punto più sublime tutta la tradizione annunziando la
venuta del Figlio di Dio.

Nonostante il compimento delle profezie in Cristo, troviamo altri profeti anche nella
Chiesa del Nuovo Testamento.

Non avevano nuove rivelazioni da fare, dato che tutto si era ormai compiuto inCristo
Gesù, ma erano così aperti a Dio e così sensibili allo Spirito che facevano da guide
spirituali dei primi cristiani.

La profezia, del resto, viene riconosciuta dall'apostolo Paolo come uno dei "doni dello
Spirito".
Oggi molte Chiese stanno riscoprendo l'importanza della dimensione profetica.

È un fatto eccellente, a patto che si tengano presenti alcuni criteri.

Ogni profezia cristiana deve "ancorarsi" alla Bibbia. Essa andrà al di làdel pietismo e
cercherà di rivolgersi ai veri bisogni della comunità.

Nella profezia biblica c'è sempre una forte componente sociale e politica. Ilprofeta
era un uomo che si ergeva tra Dio e il popolo PER SOLLECITARLO A
RITORNARE AL SIGNORE.

Una chiesa può essere profetica anche se non ha "profeti". UNA CHIESA È
PROFETICA QUANDO SI IMPEGNA A METTERSI IN "ASCOLTO" DI CIÒ CHE
DIO LE CHIEDE DI ESSERE E DI FARE E DI DIRE nel suo ambiente.

Quando si scontra con i problemi sociali, politici ed economici, la chiesa èprofetica
se proclama la Parola di Dio in modo chiaro e franco, mettendosi dalla partedi chi
non ha privilegi ed è emarginato.

� � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � �

Nella Bibbia le cose che mi
infastidiscono non sono quelle che non
comprendo, sono piuttosto quelle che
non posso NON comprendere!

� � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � �
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Rubriche Mensili

Pungolo

LA VERA FEDE

Qualche anno fa un uomo attraversava il Niagara su una fune, spingendo davanti a sé
una carriola.
Migliaia di persone l'applaudivano. Egli mise un sacco di 80 kg. nella carriola, e
attraversò di nuovo il fiume, e ritornò.
Dopo, voltandosi verso la folla, domandò: "Quanti fra voi credono che posso far
passare un uomo nella carriola?".
Tutta la folla applaudì, significando con ciò che credeva.

Un uomo, in prima fila, si agitava e manifestava la sua convinzione con entusiasmo.
L'acrobata indicò col dito questo ammiratore e gli disse: "Allora, venga Lei". Aveva
appena finito di parlare che di quell'uomo non c'era più neppure l'ombra. Costui
dichiarava entusiasticamente di credere, ma non era pronto ad entrare nella carriola!

Le persone agiscono nello stesso modo con Cristo. Affermano di credere in Lui,
dicono di seguirLo, ma non hanno mai preso posto nella "Sua" carriola. Non si sono
mai confidati ed abbandonati realmente, completamente, a Cristo.

Alcuni domandano:
"Quale fede speciale dobbiamo avere?"
Non è questione di fede "speciale", poiché la fede è una sola.
È l'oggetto della fede che conta.

Lettori: Qual è l'oggetto della vostra fede?
Esso dovrebbe essere Cristo.
Non dovete avere fede in "riti" religiosi, in sacrifici cruenti o meno, nella morale o in
voi stessi: Dovete avere fede soltanto in Gesù Cristo.

L'apostolo Paolo, al carceriere di Filippi che chiedeva: "Cosa devo fare per essere
salvato?" Paolo e Sila risposero: "Credi nel Signore Gesù, e sarai salvato"! (Atti degli
Apostoli 16:31).
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Rubriche Mensili

Fatti su cui riflettere

SICURO PIÙ DI UN AMICO

Gesù, il Salvatore, sicuro più di un intimo amico, vuole accompagnarci e avere cura di
noi. Sul sentiero che sale, Egli vuole guidare i nostri passi, vuole nutrirci erenderci
stabili e fermi in mezzo alle correnti ostili della vita; vuole vegliare affinché nulla ci
manchi e desidera provvedere a tutte le necessità della nostra marcia sul sentiero della
vita.

Lungo la via sicura che Iddio stesso ci traccia, troviamo, le acque limpide esgorganti
da vere sorgenti, nei luoghi più impensabili.
Qui la nostra Guida ci ristora, fascia le nostre piaghe e fortifica il nostro spirito. Poi al
momento opportuno, Egli stesso provvede al nostro riposo; ci fa scoprire che se ci
troviamo in Sua compagnia, perfino i luoghi più aridi e rocciosi sono ricolmi di
meraviglie.

È cosa più che saggia approfittarne, prima di intraprendere il cammino della vita!

Così l'ascensione "alla montagna" della vita, cosparsa di pericoli e difficoltà, sarà più
spedita perché diretta con sicurezza dalla nostra Guida divina.
Egli ci precede: non abbandoniamolo!
Camminiamo seguendo le sue orme!
Ricordiamo che in mezzo alle frane, sul ciglio delle rocce strapiombanti nei baratri o
nei declivi scoscesi, Egli ci guida nella strada giusta da Lui ben conosciuta.

Al Suo fianco, e grazie a Lui possiamo respingere ogni timore e fugare ogni dubbio,
poiché la Sua presenza e la Sua volontà ci proteggono durante l'erto cammino versola
cima. Se ci sono dei precipizi, Egli ce li fa evitare. Se in mezzo ai pericoli seguiamo la
nostra Guida, non incorreremo in cadute rovinose dovute al peccato, né in ambiziose
vertigini causate dall'orgoglio.

Quante valli profonde avvolte dalle tenebre hanno provocato lo smarrimento ela
perdizione di molti!
Se questi abissi sorgono paurosamente al nostro fianco, seguendo la nostra Guida
saremo sempre incoraggiati a proseguire sul sentiero sicuro. Inoltre nonrischieremo
di subire gravi danni, perché Egli ha tutto il necessario per aiutarci; la "piccozza" della
Guida ci soccorrerà al momento opportuno, se saremo legati alla Sua robusta "corda":
cioè il Suo eterno Amore.
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Le forti mani di Gesù, provate dai chiodi alla croce, ci afferreranno mentre
scivoleremo o inciamperemo in un ostacolo.
Egli ci renderà stabili in mezzo alle tempeste ed ai venti; quando tutto ci sembrerà
opporsi, Egli ci aprirà la strada verso un esito vittorioso concedendoci tutte le Sue
ricchezze spirituali e, malgrado le avversità, l'ascensione continuerà.

I Suoi doni ci fortificheranno. La Sua Parola - la Bibbia - dice: «l'elmo della salvezza
proteggerà» il nostro capo dall'ardore dei raggi solari che aumentano a misura che ci
avviciniamo alla vetta; "la spada" del Suo Spirito ci difenderà da ogni assalto, con la
Sua presenza veglierà su di noi e il nostro cuore traboccherà di gioia mentre saliremo
sempre più in alto.

Ubbidendo alle regole della marcia e agli ordini della Guida, avremo costantemente
due compagni: la «Grazia» e la "Felicità".

Così, senza cedere alla tentazione di abbandonare il giusto sentiero e senza
scoraggiarci per la stanchezza o perderci d'animo a motivo della ridicola presunzione,
che disprezza i pericoli del percorso, apprezzeremo sempre di più e ad ognipasso, il
valore della Guida e della Sua presenza fino alla vetta.

Là c'è la dimora Celeste che Dio ha preparato proprio per chi segue il Suo Figliolo,
facendosi guidare da Lui!

@ @ @ @ @

Dopo la morte, un uomo si presentò davanti al Signore. Con
molta fierezza gli mostrò le mani:
"Signore,guardacomesonopulite le miemani!".
Il Signoregli sorrise,maconun velodi tristezza, edisse:
"È vero, masonoanchevuote!".

@ @ @ @ @
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Rubriche Mensili

Una risposta per te

IL VALORE STORICO DEI VANGELI

DOMANDA:
Ci scrive un giovane studente di Argenta:
«Sulla vostra rivista, di cui un numero mi è capitato accidentalmente in mano, ho letto
una risposta data a un signore che vi domandava se la Figliolanza Divina di Cristo
fosse frutto di leggenda sviluppatasi dopo la morte di Cristo oppure no.
Nella risposta è stato affermato che i documenti dei Vangeli e degli scritti apostolici
sono di indubitato valore storico.
Mi piacerebbe sapere su quali argomenti basate questa affermazione.
Grazie per la vostra risposta».
A.S. - Argenta

RISPOSTA:
Un libro o documento si ritiene di valore storico indubitato se è "autentico", cioè se è
di quell'autore o di quel tempo a cui viene attribuito; "genuino", se è, almeno nella
sostanza, tale e quale lo compose l'autore; "veridico", se l'autore non ha mentito né per
essere stato ingannato né per ingannare.

1°) Circa l'autenticità dei Vangeli è da tenere presente che essi sono stati scritti
durante il tempo della predicazione apostolica, e cioè i primi tre fragli anni 49 e 66
d.C., il quarto verso la fine del primo secolo, da Matteo e Giovanni, apostoli di Gesù,
da Marco e Luca rispettivamente discepoli di Pietro e di Paolo.

Inoltre, numerosi documenti antichi testimoniano, alcuni fin dall'età apostolica, della
loro autenticità così:
La «Dottrina dei Dodici Apostoli o Didachè», scritto risalente tra il 90e il 115; Papìa
che scrisse verso il 115, Clemente romano, morto tra il 101 e il 107; Policarpo,
discepolo di Giovanni, morto nel 155; Erma nel libro del «Pastore» (scritto tra il139 e
il 154).

Nel secondo secolo vi sono le testimonianze di Giustino (+168), Ireneo (+202),
Origene (+254), Tertulliano (+245), l'autore del "Canone dei Libri Ispirati", detto
"Muratoriano", risalente al 160-170.

Scrittori eretici, come Cerinto (1° sec.) e Marcione (2° sec.) parlano dei Vangeli. Ne
parlano perfino alcuni pagani, come Celso (2° sec.), Porfirio (2° sec.).
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Da notare che questi Vangeli contengono tracce evidenti del tempo in cui sono stati
scritti, come la lingua originale, le notizie storiche etnografiche e geografiche, il modo
drammatico e circostanziato della narrazione che corrisponde al tempoe luogo in cui
il fatto è avvenuto.

Gli stessi documenti antichi confermano l'autenticità del libro degli Atti degli
Apostoli e delle Lettere di Paolo, Pietro, Giovanni, Giacomo e Giuda e della stessa
Apocalisse.

LA GENUINITÀ DI TUTTI QUESTI LIBRI è provata dal fatto che alterazioni gravi
sono state impossibili in ogni tempo: dapprima gli stessi apostoli non le avrebbero
permesse, poi non le avrebbero permesse i cristiani e le Chiese più antiche.

LA LORO VERACITÀ non ammette dubbi.

Gli scrittori sacri non furono ingannati da Gesù né da altri perché l'inganno sarebbe
stato scoperto, non essendo durevole; non avrebbero potuto ingannare, perché
sarebbero stati smentiti dai molti testimoni; non vollero ingannare, perché hanno
vissuto essi per primi le cose scritte con coraggio, abnegazione e testimonianza fino al
sacrificio, al carcere, e alla morte.

Certamente, solo a "volo d'aquila" abbiamo riferite queste cose che provano il valore
storico dei libri del Nuovo Testamento. Ma riteniamo che siano sufficienti ad
accertare, il nostro amico di Argenta, che la nostra fede in Cristo, Figlio di Dio, non è
fondata su basi fragili e instabili.

� - - -� - - -� - - -� - - -�

La preghiera farà cessare l'uomo dal
peccare o il peccato farà cessare
l'uomo dal pregare.

� - - -� - - -� - - -� - - -�

Chiesa di Cristo in Ferrara Fascicolo 20 11



VIVERE IN CRISTO

Ai Piedi del Maestro

Il nostro Maestro è Gesù!

E questa dichiarazione non viene dagli apostoli.

Essa viene direttamente da Cristo, che appunto disse: “ UNO SOLO
È IL VOSTRO MAESTRO” . Lo disse ed ebbe il diritto di dirlo. I
discepoli, che vissero con Lui, riconobbero che Egli era il M aestro
per eccellenza: “ Signore, a chi ce ne andremmo noi? Tu hai parole
di vita eterna ” (Giovanni 6:68).

Anche noi, che siamo stati e siamo tuttora alla scuola del Van gelo,
possiamo dire, parafrasando quanto Gesù disse di sé: “ Uno solo è il
nostro Maestro ” : LUI!

"NON AVERE PIÙ SETE"

Vangelo di Giovanni 4:4-14:
"Ora doveva passare per la Samaria. Giunse dunque a una città
della Samaria, chiamata Sichar, vicina al podere che Giacobbe
dette a Giuseppe, suo figliuolo; e quivi era la fonte di Giacobbe.
Gesù dunque, stanco del cammino, stava così a sedere presso la
fonte. Era circa l'ora sesta. Una donna samaritana venne ad
attingere l'acqua. Gesù le disse: Dammi da bere. (Giacché i suoi
discepoli erano andati in città a comprar da mangiare).
La donna samaritana gli disse: Come mai tu che sei giudeo chiedi
da bere a me che sono una donna samaritana? Infatti i Giudei non
hanno relazioni con i Samaritani.
Gesù rispose e le disse: Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è che
ti dice: Dammi da bere, tu stessa gliene avresti chiesto, ed egli ti
avrebbe dato dell'acqua viva.
La donna gli disse: Signore, tu non hai nulla per attingere, e il
pozzo è profondo; donde hai dunque cotest'acqua viva? Sei tu più
grande di Giacobbe nostro padre che ci dette questo pozzo e ne
bevve egli stesso con i suoi figliuoli e il suo bestiame?
Gesù rispose e le disse: Chiunque beve di quest'acqua avrà sete di
nuovo; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più
sete; anzi, l'acqua che io gli darò, diventerà in lui una fonte
d'acqua che scaturisce in vita eterna".
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°°°°°°°°°°°°°°°°°°°
Con queste parole Gesù si rivolgeva ad una donna che era andata ad attingere acqua
ad un pozzo.
La verità espressa dal Signore in questa circostanza si applica perfettamente ad ogni
sorgente terrena di gioia. L'umanità beve per soddisfare la propria sete; ma il
soddisfacimento sarà per un breve tempo, perché presto avrà sete di nuovo.

L'anima umana non può essere soddisfatta da beni terreni, essi sono buoni e bellinel
loro posto; ma l'anima è immortale e spirituale. Il denaro, la fama, la potenza non
possono essere il cibo di un'anima fatta ad immagine divina. Nulla meno di Dio può
soddisfarla.
Gli angeli non sarebbero contenti per l'oro o i gioielli di cui potremmo adornarli, e
neanche l'anima nostra può essere soddisfatta da tali cose.

Gli uomini bevono ed hanno sete di nuovo, vanno di sorgente in sorgente trascinati
dal vento della passione e del desiderio, ma rimangono, alla fine, delle anime che
ardono di sete.

Forse anche noi abbiamo già provato questa sensazione o la stiamo provando ora;
stiamo bevendo a diverse sorgenti, ma niente e nessuno ha potuto placare la nostra
sete di pace, di verità, di giustizia.

Perché, allora, continuare a vagare inutilmente?
Gesù è venuto per essere la sorgente d'acqua viva e "chiunque beve dell'acqua che io
gli darò - Egli afferma - non avrà giammai sete in eterno".

Gesù non è soltanto un personaggio della storia, è il Salvatore!
InvochiamoLo con fede ed Egli farà germogliare il nostro cuore arido e deserto come
un giardino meraviglioso: NON AVREMO PIÙ SETE!

< >   < > < >   < > < >

Parla bene dei tuoi nemici, sei tu a
produrli!

< >   < > < >   < > < >
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Vivere in Cristo

Parole che non passano per l'ora che passa

20 – CONFORTO NELLA PROVA

Quante volte batte alla nostra porta il dolore!
I dispiaceri ci sovrastano e ci abbattono come fuscelli. Come alberi verdeggianti oggi,
domani invece sterpaglia ... .

Le malattie che ci colpiscono, a volte ci sembrano insopportabili.

Siamo divenuti figliuoli di Dio in Cristo per grazia, e le prove, viste con gliocchi
della fede e alla luce della fede, vengono sublimate dalla presenza e dall'aiuto del
Signore che ci guida, che con il Suo amore ci consola e non permette che il credente
sia tentato oltre le sue forze.

Gli esempi scritturali che ci possono spronare ad una maggiore confidanza nel
Signore e che ci possono essere di conforto nella prova, li leggiamo in quattro diversi
libri della Bibbia.
Il primo ci viene offerto dal libro di Giobbe.

Il grande "paziente" è colpito da una malattia schifosa e a causa di essa, relegato in un
letamaio, è costretto a detergersi le piaghe, a togliersi via con deicocci i vermi e il
putridume che si formavano sulla sua cute.

In quel momento di dolore morale e fisico, vanno a visitarlo gli amici i quali, invece
di confortarlo e cercare amichevolmente di fargli dimenticare un poco lesue
sofferenze, gliele ricordano spietatamente dicendogli che quella punizionegli era stata
inflitta a cagione dei suoi peccati.

Giobbe allora, si ribella, contro questo modo di intendere la giustizia divina,ed
essendo cosciente della sua integrità, si scaglia contro gli amici dicendo: "Fino a
quando affliggerete l'anima mia e mi tormenterete coi vostri discorsi? Sono già dieci
volte che mi insultate e non vi vergognate di maltrattarmi" (Giobbe 19:1).

Nella sua tremenda situazione, Giobbe non se la prende con il Signore, non
bestemmia, non inveisce, ma attende con pazienza esclamando: "Io sò che il mio
Vindice vive e che alla fine si leverà sulla polvere. E, dopo la mia pelle,sarà distrutto
questo corpo, senza la mia carne vedrò Iddio" (Giobbe 19:25-26).
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Giobbe sente vicino il giorno della liberazione e sà che la sua pazienza saràcoronata
dalla gloria eterna nella beatifica visione di Dio.

In poche parole, Giobbe è l'uomo che spera contro ogni speranza, che si lascia guidare
dalla fede e dal Signore che tutto può, nella consapevolezza di essere vissuto
rettamente davanti a Lui.

Il secondo esempio di confidanza nel Signore, di certezza che l'Eterno guidala vita
del credente, lo prendiamo dal libro dei Salmi.

Davide angosciato dalle ingiustizie degli uomini, sà che sarà liberato, per la suafede,
da ogni pericolo e, nella sua invocazione all'Eterno, esclama: "Quanto a meper la mia
giustizia, contemplerò la tua faccia, mi sazierò nel mio risveglio della tua sembianza"
(Salmo 17:15).

È la fiducia in Dio, del re che qui si mostra, per la quale egli attende con pazienza che
l'Eterno gli si mostri e da pellegrino su questa misera terra, attendedi vedere nel cielo
il suo Signore.

Egli si sente giusto perché giustificato dalla sua fede incrollabile nell'Eterno e, con
questa certezza nel cuore, confida sapendo che la sua vita non avrà termine con la
morte del corpo; il suo abbandono alla divina volontà è completo, sapendo che un
giorno vi saranno gioie indescrivibili, godendo della visione di Dio che ama eche
vuole solo il bene dei Suoi figli.

Un'altra certezza di vita eterna ce la offre l'apostolo Paolo, quando afferma: "Ora noi
vediamo come in uno specchio in modo oscuro, ora conosco in parte; ma allora
conoscerò appieno" (1Corinzi 13:12).

In questo capitolo della prima lettera ai Corinti, Paolo dopo avere parlato della
eccellenza della carità e dell'amore che cristiani devono nutrire reciprocamente, mette
davanti agli occhi del credente la sicura visione di una vita eterna che un giorno si
completerà nei cieli, con Cristo alla presenza di Dio dove l'amore regnerà
perennemente.

Dello stesso argomento tratta l'apostolo Giovanni, il discepolo dell'amore, dicendo:
"Diletti, ora siamo figliuoli di Dio e non è ancora manifestato quello chesaremo"
(Giovanni 3:2).
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Vivere in Cristo

Fatti e non parole

ESPERIENZE DI VITA

Stà scritto:
«Egli mi conduce su un sentiero sicuro, per amore del Suo Nome» (Salmo 23:3).

*  * * * * *  *

Era un cattivo elemento; ne aveva combinate di tutti i colori, ma ora Iddio loha
trasformato e i suoi compagni di lavoro, vere canaglie, hanno deciso di giocargliun
tiro mancino.

Di solito per ritornare a casa, il nostro giovane amico correva sempre atutta velocità
su una strada molto scoscesa che costeggia un profondo fossato.
Quella sera l'oscurità era profonda. Il giovane come sempre pedalava rapidamente.
Improvvisamente gli sembrò che la bicicletta avesse un guasto; scese toccò i raggi e le
gomme e non trovò niente.
Si accinse a partire quando il fanale illuminò qualcosa sul sentieroscosceso.
Avvicinandosi cautamente vide una grossa pietra che gli sbarrava la strada proprio
sulla curva. Sulla pietra c'era un biglietto con queste parole: "Il tuo Gesù può forse
proteggerti?".

Aveva capito! Le minacce dei suoi compagni si erano realizzate.
Guai ... se con la bicicletta e a quella velocità avesse cozzato contro quella pietra!
Sarebbe stata la sua morte o chissà quali gravi ferite!
Allora prese la matita, girò il foglio e scrisse: "Sì, Gesù mi ha protetto!".

Spinse la pietra da parte e risalì in sella, ringraziando Iddio per la protezione che
accorda ai suoi figliuoli.

Nella Bibbia stà scritto: «L'Eterno proteggerà il tuo uscire e il tuo entrare» (Salmo
121:8).
Perché non approfittare delle promesse del Buon Pastore, Gesù Cristo? In seno ai
labirinti della vita prendiamo il sentiero sicuro che ci garantisce la Sua Guida e la sua
protezione!
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Vivere in Cristo

Confronti

LA PROVA DELLA STORIA

La prima pagina del Vangelo di Giovanni ci presenta uno scorcio potente.
Come al solito, il Vangelo con parole semplici ci enuncia realtà grandiose.
Ecco la frase semplice e potente: "Il Verbo era Dio".

Il Bambino della stalla, che non trova posto in un albergo, "in principio, era presso
Dio, era Dio".

Esiste una montagna di prove, che è a favore della divinità di Cristo:
"l'attesa dei secoli" e la catena delle profezie;
"la raffica" dei suoi miracoli eccezionali e quasi clandestini;
la sua risurrezione dalla tomba di pietra;
"la forza dirompente" degli apostoli, che erano "conigli" e, nonostante lo scacco del
Calvario, diventano "leoni";
la diffusione del cristianesimo in un ambiente perennemente ostile;
l'odio dei nemici e la fragilità dei cristiani e la nobiltà della sua dottrina d'amore.

Notiamo TRE punti essenziali:

Primo: l'etica dell'amore è riconosciuta sublime anche dai non credenti.

Il filosofo razionalista (non credente) Piero Martinetti demolisce frase per frase il
Vangelo, ma poi scrive: "Occorre riconoscere in Gesù la più eminente delle
personalità religiose, da cui anche oggi discende una forza spirituale nella storia".

Lo studioso razionalista Joseph-Ernest Renan giunge a sostenere che: "Quanto sarà
tentato al di fuori della grande e pura tradizione biblica cristiana resterà, malgrado
tutto, una teorìa sterile".

Un altro studioso, che nega persino l'esistenza storica di Cristo, riconosce che il suo
messaggio è: "forza interiore che i secoli non hanno esaurito, il vino generoso che è
sempre capace di inebriare, la legge suprema davanti alla quale tutto si è piegato".

Costoro, pur essendo eminenti storici non credenti, cadono in una contraddizione
insolubile:
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da una parte sostengono che Cristo è un semplice uomo (e quindi un truffatore, in
quanto si presenta come Dio),
dall'altra asseriscono che il suo insegnamento è incomparabile per dignità, fecondità,
universalità.

Secondo punto: La personalità di Gesù.

La personalità di Gesù è un miracolo vivente per equilibrio e completezza.
Dolcissimo con tutti, specie con i deboli, e spietato con i farisei arroganti, mascherati
di onestà. Amico dei peccatori e delle peccatrici, e nemico implacabile del peccato,
per cui si lascia inchiodare alla croce. Pronto al sacrificio e alla vita ascetica nel
deserto, ma pure partecipa con allegria ai festini e ai pranzi di nozze, tanto da essere
qualificato dagli avversari come un mangione e un beone.
Sempre a contatto con la gente, premuroso verso la fame dello stomaco e ilbenessere
del corpo, non perde il contatto con il Padre, dialoga con Lui in modo diretto.
Fedele alla tradizione giudaica, và al Tempio, supera il legalismo con l'amore e và
controcorrente, amando i bambini, le donne, i lebbrosi.

Giustamente uno scrittore moderno ha scritto: Cristo, "insonnia del mondo".

Terzo punto: I frutti.

Oltre Duemila anni di vita dimostrano che Cristo non è una truffa sublime. Nessuna
religione può vantare qualche milione di Martiri come il Cristianesimo.

Il vescovo CIPRIANO di Cartagine, prima di offrire il collo alla spada del carnefice,
lo ringrazia in tono affettuoso e gli dà la mancia di due monete d'oro, definendolo
come "il portinaio del paradiso"!
Non si può ricavare uva dolce dalle spine né fichi dai triboli.

La Chiesa di Cristo, che è la famiglia dei salvati e la madre dei Martiri, costituisce la
convalida della divinità di Gesù. Il Cristianesimo ha superato la prova della storia.
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Vivere in Cristo

Profili

ALBERT SCHWEITZER

Uscirono da scuola mentre nell'aria sfarfallavano i primi fiocchi di neve. A quella
vista una gioia rumorosa percorse la turba vociante degli scolaretti, che sigettarono
l'uno addosso all'altro, rotolarono in lotte rumorose, accaldati e felici.
Uno solo, Albert, rimaneva in disparte. Erano tre anni che andava a scuola, ed era
sempre lasciato in disparte. Perché era pallido, ma specialmente perché era "il figlio
del pastore", cioè un "signorino", e vestiva meglio di tutti i figli dei contadini.

Quel cerchio di solitudine dava ad Albert una profonda tristezza. E quelgiorno, vinto
dalla gioia della neve sfarfallante, decise di romperla.
Si avvicinò a George Nitschelm, un ragazzotto dalla faccia rubiconda e daimuscoli
solidi. Era più alto di lui, ma deponendo la cartella ai bordi della strada, Albert gli
disse: "Voglio fare la lotta con te. E ti vincerò".
Quelle parole erano una dichiarazione di guerra. Ma Albert la guerra non lasapeva
nemmeno dichiarare: le proninciò con un enorme sorriso cordiale, con gli occhi
luminosi e sereni, come se avesse invitato George a mangiare i pasticcini.
Eppure George accettò la guerra. Proruppe in un ululato di trionfo come se avesse
aspettato da tanto tempo quell'occasione, si sputò sulle mani, e volgendo uno sguardo
d'intesa al circolo di volti che faceva muro intorno gridò: "Vieni avanti, miobel
signorino. E preparati a piangere!"
Albert lo guardò desolato. Lui voleva un incontro amichevole. George invece voleva
la guerra totale. Ma lui doveva finirla con quell'essere lasciato in disparte. E a costo di
prenderle si scagliò, a testa bassa. Fu chiaro fin dall'inizio che Albert, campione in
aritmetica, della lotta libera non sapeva un bel niente. Volò per terra dueo tre volte
alle finte ed agli sgambetti di George. Attorno, i contadinotti urlavano di entusiasmo.
Ma il pallido "signorino", con le lacrime agli occhi, ogni volta tornava sotto.Per lui,
ora, era questione di vita o di morte. E finalmente, evitando un ennesimo sgambetto,
Albert riuscì ad avvinghiare George. Si strinsero a vicenda serrando i denti per lo
sforzo, cercando di rovesciarsi. George non avrebbe mai creduto che in quelle braccia
sottili ci fosse tanta forza. Ad un tratto cominciò ad ansimare. Non cela faceva più.
Ad un nuovo strattone perse l'equilibrio, e finì con entrambe le spalle aterra.
Albert lo guardò ansimando pure lui. Sul suo volto era ricomparso il sorriso cordiale,
ed ora tendeva la mano al "nemico" vinto, per rimetterlo in piedi. Ma George rifiutò.
Si tirò in piedi da solo, e con lacrime di rabbia gli gridò: "Se a casa mia ci fosse da
mangiare come a casa tua, te ne avrei date tante da morire". E scappò via.
Albert rimase colpito da quelle parole come da una sassata. Girò intorno gli occhi.
Anche gli altri, con il loro silenzio, dicevano che era così. Allora di scatto afferrò la
cartella e singhiozzando tornò di corsa a casa. A cena non toccò nulla: gli pareva di

Chiesa di Cristo in Ferrara Fascicolo 20 19



vedere i suoi compagni, seduti attorno a tavole su cui non c'era nulla da mangiare.
Quel giorno aveva scoperto una cosa che lo riempiva di sgomento: la miseria.

La domenica successiva, per recarsi alla chiesa dove suo papà avrebbe diretto la
riunione dei fedeli, Albert doveva indossare il cappotto nuovo. Ma per la prima volta
s'impuntò. Non lo volle. Il babbo aveva fretta e stava per perdere la pazienza:
- Insomma, la vuoi fare finita con questi capricci? -
- Ma io il cappotto non lo voglio. -
- È perché è stato ricavato dal mio vecchio soprabito? -
- No papà. Non è per questo. -
- E allora? -
- Perché gli altri ragazzi non ce l'hanno. -
- Questo è un motivo che ti fa onore. Ma io sono il pastore, e non voglio che la gente
pensi che non ho i soldi per il cappotto di mio figlio. Mettitelo. -
Come parlare al muro.
- Allora rifiuti di ubbidire a tuo padre? -
- Io non rifiuto di ubbidirti, papà. E che non voglio portare il cappotto. -
- Sai che cosa sono obbligato a darti allora? -
- Sì -.
Albert si prese uno dei primi scapaccioni paterni, andò in chiesa senza cappotto, come
gli altri ragazzi. Per tutte le domeniche di quell'inverno, tra cappotto e scapaccione
Albert Schweitzer scelse lo scapaccione. Ma il babbo aveva capito la bontàdi suo
figlio, e nelle ultime domeniche dell'inverno lo schiaffone era diventatoleggero come
una carezza.

Nell'estate Albert accompagnò per la prima volta il papà a Colmar. Camminando per
una strada accanto ai giardini pubblici, ad un tratto si fermò e additò al babbo una
statua. Era la "testa di giovane negro" del Bartholdy, l'autore della "statua della
libertà" di New York. Rappresentava un negro forte e dignitoso, ma dagli occhi
terrorizzati.
- "Perché quel negro ha paura, papà?" -
- "È un negro del Gabon, il paese più desolato del mondo. Quelli che vi nascono sono
la gente più povera e miserabile della terra" -.

A 22 anni Schweitzer si laureò in teologia all'Università di Strasburgo. Unanno dopo
conseguì la laurea in filosofia. Intanto era diventato uno degli organisti più celebri
d'Europa. La sua salute era robusta, la forza di volontà enorme: riuscivaa condurre
avanti in maniera brillante gli studi e a dedicare parecchie ore ogni giorno all'organo,
per preparare i concerti.
La mattina della domenica di Pentecoste, Albert Schweitzer fu destato dalle campane.
- "Immobile, ascoltai quei suoni insieme con la voce della mia intima felicità" -
scrisse. - "I miei sogni più luminosi si erano avverati. La vita si apriva meravigliosa
davanti a me. Ma subito il mio pensiero si rivolse ai molti uomini, ai troppi uomini
che non possedevano nulla ... Mi tornarono in mente le parole di George Nitschelm: -
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"Se a casa mia ci fosse da mangiare come a casa tua ..." -, "le parole di mio padre
davanti ad una statua di negro: "La gente più povera e miserabile della terra ...".
Quella mattina Albert Schweitzer, con calma e lucidità, prese una decisione: per altri
sei anni avrebbe continuato a dedicarsi alla musica ed alla scienza. Poi avrebbe
lasciato tutto, e si sarebbe recato in un paese miserabile per dedicare la vita ai suoi
fratelli più disgraziati. In quei sei anni avrebbe ricercato il paesedella miseria più
profonda, la sua futura patria. Era la Pentecoste del 1899.

Nel 1948, Schweitzer tornò in Europa. Passò ancora una volta tra le città ridotte a
cumuli di macerie, tra i sopravvissuti sconvolti. Parlò di Lambarene e del "rispetto
della vita". E fu in quell'occasione che il mondo "scoprì" Schweitzer.
Gli uomini che avevano pensato per cinque anni ad uccidersi, rimasero colpiti,
incantati davanti a quel vecchio che in quegli anni aveva pensato a salvare, a guarire,
in una regione sconosciuta e lontana.

L'Università americana di Harvard lo invitò per un ciclo di conferenze, ed al termine
di esse Albert Einstein lo definì "il più grande uomo vivente".
Nel 1949 "Life", la celebre rivista americana, gli dedicò la prima copertina dell'anno,
chiamandolo "l'uomo più grande del mondo".
Nel 1952 gli fu assegnato il premio Nobel per la pace.
Da quel giorno Schweitzer non riuscì più a contare le onorificenze, i premi, le lauree
"ad honorem" che gli furono assegnate. Ma ciò che più consolò Schweitzer ful'arrivo
continuo di giovani europei ed americani che venivano a regalare due, tre, cinque anni
della loro vita ai suoi lebbrosi ed ai suoi malati.

Era vecchio ormai. Non operava più. Ma passava per i capannoni che si erano
moltiplicati, tra i 3.500 malati che il suo ospedale ospitava in continuazione, a
sorridere, a dire una parola di conforto, a fare una carezza.
Si soffermava a lungo tra gli animali che vagavano in piena libertà attorno
all'ospedale. Le piccole antilopi lo spingevano gentilmente con il muso reclamando le
sue carezze. I gatti salivano sul suo tavolino ad annusare il vasetto dell'inchiostro e i
fasci di lettere. Un vecchio pellicano lo salutava con acute strida,e aspettava le sei di
sera per montare di guardia davanti alla sua porta.
Ora Lambarene era conosciuta in tutto il mondo, era quasi diventata unaméta
turistica. Quelli che sbarcavano dai jet supersonici all'aeroporto costruito nelle
vicinanze venivano a vedere un patriarca, che aveva vissuto solo per il suo prossimo
più povero e più abbandonato.

Morì così, Schweitzer, il 4 settembre 1965, tra i suoi ammalati, i suoi bambini, i suoi
animali. Aveva novant'anni. E aveva insegnato agli uomini a volersi bene!
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IN QUESTO MESE...

Nodi al Pettine

IL SUCCESSO

Alla base di questa mitica parola, esiste un equivoco: il successo viene confuso con la
notorietà, i suoi sovrani vengono generalmente identificati nei divi del cinema,della
televisione e dello sport, anche se può perfino accadere che un chirurgo, un sarto o un
presentatore diventino eroi dei rotocalchi, dei divi costantemente sotto i riflettori della
celebrità.
La matrice resta comunque la stessa: il culto della fama e della ricchezza.

In realtà, che cosa sia effettivamente il successo non lo sanno neppure ipiù diretti
interessati.
"Il successo è qualcosa che non si può definire - disse un giorno un cantante chesi
trovò improvvisamente catapultato nel mondo della notorietà grazie a una canzone
indovinata. Qualcosa che si riconosce dentro di sé solo da un fatto: che poi tutto è
diverso, senza rimedio".

Un famoso regista, che da oltre quarant'anni è stato sulla cresta dell'onda, a chi gli
pose la stessa domanda, rispose:"Il successo è fortuna, innanzi tutto. Ma la fortuna
non và a casa di nessuno. Non si sà neppure dove abiti. Bisogna mettersi per stradae
cercarsela: ecco il punto. E poi ci deve essere sempre qualcuno che favorisce questa
ricerca. E inoltre ci vuole qualcuno con cui spartire i beni del successo, altrimenti
servono a ben poco. Una cosa è molto importante: bisogna insegnare ai giovani che
il successo ha più spine che rose, che costa molto. C'è gente che l'ha pagato fin
troppo caro".

Il successo di questo genere è una conquista dura, snervante, solitaria, chenon
ammette pietà per nessuno. Ed è pericoloso il suo rovescio grigio e inquietante.
Il successo, infatti, è come una droga: una volta raggiunto, impegna la personalità di
chi è riuscito ad afferrarlo, ogni giorno, ogni ora, ogni minuto.
Ha il potere di rallegrare e di allarmare nello stesso tempo, poichéla sua conquista
stimola la ricerca continua della notorietà. La paura di perderlo, di scenderedal
piedistallo faticosamente conquistato, diventa un'ossessione, un'ideafissa da cui è
arduo liberarsi.

È in questo orgasmo, in questo abnorme sgomento che vanno ricercate le cause di
tanti drammi che sempre più spesso riempiono le pagine dei giornali.
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Che struggente tristezza leggere certi titoli! "Alcool, droghe e follìa distruggono le
stelle". "Un universo disciolto nel wisky, che altro non era se non veleno, come
l'incapacità di vivere il tramonto della sua carriera, come il rimpianto lancinante dei
giorni in cui era famoso".

La ricerca indiscriminata del successo, che sembra caratterizzare la nuova
generazione, non và però giudicata sempre negativamente. Molti giovani infatti
vedono nella popolarità non tanto un mezzo per fare denaro o per permettersi
esperienze deteriori, quanto una possibilità di aprire la solitudine di ciascunoal
dialogo con gli altri, alla vita di gruppo.

Anche questa è certamente una delle tante facce della verità, ma noi vogliamo pensare
ad un'altra specie di successo: quello che fece dire a una giovane commessa dei
Grandi Magazzini: "Per me il successo è quando si riesce bene nel proprio lavoro e si
è felici di farlo. Sentirsi cioè tagliati per il proprio mestiere e ricavarci, oltre ai mezzi
per vivere, anche un senso di orgoglio, di pienezza e di sprone alla vita: ecco il
successo".

I contadini che zappano su terreni duri come roccia e continuano imperterriti finché
riescono a ricavarci dei pascoli, sono fra coloro che conoscono la grande molla del
successo: l'ardore implacabile di una potente volontà applicata ai più semplici e aridi
doveri della vita.

Il primo punto da considerare, è la capacità di scelta: una comoda rinunzia, o
l'ardua perseveranza senza alcuna certezza di un'adeguata ricompensa. Affrontare
un'impresa, infatti, può anche implicare una sconfitta. La vita è costellata di sconfitte:
fino alla vittoria finale. Esiste un solo ostacolo al suo conseguimento: l'incapacità non
soltanto di sopportare gli insuccessi, ma di servirsene.

Il successo è un padrone esigente: ce lo dimostrano le biografie di persone celebri che
hanno lasciato una traccia del loro passato: tutte, indistintamente, hannolavorato,
giorno e notte, per lunghissimi anni, senza concedersi distrazioni o inutili sprechi di
energie, senza vacillare, senza mai darsi pensiero per sé stessi.

L'egocentrismo è la rovina di una vera personalità. Una persona che si avvolge
continuamente in sé stessa, potrà raggiungere tutta la popolarità di questo mondo,ma
interiormente perderà qualunque significato.

Il successo, quando a perseguito con sana consapevolezza, è utile e necessario,
specialmente ai giovani. Li pone di fronte ad una valutazione attenta delle proprie
attitudini e delle proprie qualità e li spinge fuori dalle secche dell'indolenza,
dell'incapacità e della malinconìa, pungolandoli verso un traguardo.
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Alla luce di questa particolare angolazione tutto è positivo, anche una semplice
impresa finanziaria, un esame, un matrimonio, una passione. Un successo comprende
anche notti vuote, come quella degli apostoli sul lago di Tiberiade: tanta fatica,
un'immensa stanchezza e una rete vuota.
La tribolazione ci spinge a chiedere aiuto e chi, se non Dio, può renderci forti con la
Sua promessa? Che cosa, se non l'insuccesso, potrà porre un freno all'orgoglio prima
che diventi superbia e stimolarlo a più alte conquiste?
I momenti più importanti della vita non sono quelli della vittoria finale,ma quelli in
cui, per avvilimento o disperazione, si sente nascere in sé una sfida alla vita e
l'inesorabile volontà di raggiungere una méta più alta, elevandosi al di sopradelle
proprie debolezze.
Nel momento stesso in cui decidiamo di non lasciarci più vivere alla giornata e di
tentare qualcosa di più alto, dobbiamo mettere in bilancio l'insuccesso.
Contare su sé stessi e, nella sfortunata occasione di una sconfitta, saper superare lo
sconcerto e l'amarezza facendo un onesto bilancio delle proprie responsabilità. Se poi
accadesse il miracolo della vittoria piena, occorre premunirsi contro questa specie di
esaltazione che, simile a uno stupefacente, può far perdere la misura della propria
limitazione umana e convincersi di essere veramente degli esseri superiori. Niente di
più fallace e pericoloso.

La vita è movimento e nulla dura in eterno. Più in alto ci capiterà di arrivare e più
aleatorio sarà il salto che, fatalmente, la matematica della vita ci imporrà.
Restare semplici e perfettamente realisti, è l'unica arma per avere realmente successo.
Alla fine dell'avventura, ci ritroveremo più maturi e arricchiti: maturati dall'esperienza
e arricchiti dalla saggezza e dai ricordi.

§ § § § § § § § § § §

VAI TU PER ME
Un uomo aveva l'abitudine di dire ogni domenica mattina a sua moglie: "Và in
chiesa tu e prega per tutti e due".
Agli amici diceva: "Non c'è bisogno che io vada in chiesa, c'è mia moglie che và
per tutti e due".
Una notte quell'uomo fece un sogno. Si trovava con sua moglie davanti alla
porta del Paradiso e aspettava per entrare. Lentamente la porta si aprì e udì
una voce che diceva a sua moglie: "Tu puoi entrare per tutti e due!". La donna
entrò e la porta si richiuse.
L'uomo ci rimase così male che si svegliò.
La più sorpresa fu sua moglie, la domenica dopo, quando all'ora del Culto si
trovò accanto il marito che le disse: "Oggi vengo in chiesa con te".

§ § § § § § § § § § §
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In questo mese ...

Esaminando le Scritture

Saremo lieti d’inviare, gratuitamente, una copia del Nuovo Testamento a
quanti desiderano seguire questi studi. Basta fare la richiesta al nostro
indirizzo.

In questa rubrica esamineremo, di volta in volta, un testo biblico.

CORSO BIBLICO: 12.

LA VERA TRADIZIONE
SECONDO IL CONCETTO BIBLICO

A) - La parola "Tradizione" traduce il termine greco "paràdosis", che significa:
"COSA TRASMESSA" - "COSA TRAMANDATA".

Nel nostro caso, applicando il significato del greco "Paràdosis" ALLADOTTRINA
DEL N.T., la parola "tradizione" indica: "LA TRASMISSIONE INTEGRALE
DELL'INSEGNAMENTO" di Cristo.

Ma "trasmettere" o "tramandare", NON SIGNIFICA: "cambiare" -"modificare" -
"alterare" - "adulterare"; vale a dire che per "TRADIZIONE BIBLICA" si intende:
"LA TRASMISSIONE INTEGRALE, GENUINA, DELL'INSEGNAMENTO
BIBLICO"!

1) - Questo atto di "TRASMETTERE", di "TRAMANDARE" la sana e genuina
dottrina cristiana, È UN PRECISO COMANDAMENTO di Cristo:

a - MARC0 16:15 - "Andate per tutto il mondo e predicate l'Evangelo ad ogni creatura
...";

b - MATTE0 28:18-20: "Andate dunque, ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel
nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo, insegnando loro di osservare
tutte quante le cose che vi ho comandate ...".

2) - Gli apostoli iniziarono a "tramandare" SENZA CAMBIARLO, l'insegnamento
genuino, COSÌ COME L'AVEVANO RICEVUTO, conservandolo scevro da
innovazioni dottrinali, "trasmettendolo" integro, ASSICURANDOSI che quelli che lo
ricevevano NON LO CAMBIASSERO!
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a - 1CORINZI 11:2: "Ora io vi lodo perché vi ricordate di me in ogni cosa, e ritenete i
miei insegnamenti quali ve li ho trasmessi ... Poiché HO RICEVUTO dal Signore
QUELLO CHE ANCHE VI HO TRASMESSO" (v.23).

3) - L'apostolo Paolo nel "trasmettere" il sano insegnamento, non si appella alla sua
personale "autorità" apostolica; ma quello che egli insegna HA PIENA AUTORITÀ
perché documentato e basato sulla Sacra Scrittura!

a - Vediamo un esempio in 1CORINZI 15:1-9: "Fratelli io vi rammentol'Evangelo
che vi ho annunciato, che voi ancora avete ricevuto, nel quale ancora state saldi, e
mediante il quale siete salvati, se pur lo ritenete QUALE VE L'HO ANNUNZIATO; a
meno che non abbiate creduto invano. Poiché io vi ho prima di tutto trasmesso -
COME L'HO RICEVUTO ANCH'IO – che Cristo è morto per i nostri peccati,
SECONDO LE SCRITTURE; che fu seppellito; che risuscitò il terzo giorno,
SECONDO LE SCRITTURE; che apparve a Cefa, poi ai Dodici. Poi apparve a piùdi
500 fratelli in una volta, dei quali la maggior parte rimane ancora in vita ealcuni sono
morti. Poi apparve a Giacomo; poi a tutti gli apostoli; e, ultimo di tutti,apparve anche
a me ...".

B) - Il testo di cui sopra è estremamente importante per il nostro argomento!

NOTIAMO QUANTO SEGUE:

1) - Paolo "trasmette" NON I SUOI personali insegnamenti, ma il Vangelo;

2) - Lo "trasmette" senza alterarlo o modificarlo, come lui lo ha ricevuto;

3) - CHI RICEVE il messaggio "trasmesso", a sua volta lo deve conservare tale e
quale;

4) - Quello che Paolo "trasmette" NON È QUALCOSA DI ORALE; per due volte
egli fa notare che quanto "trasmette" È l'insegnamento GIÀ CONTENUTO nelle
Sacre Scritture;

5) - Non basta:
Delle cose di cui sta parlando NON SOLO OFFRE la possibilità di VERIFICARE
una documentazione scritta, ma addirittura SANCISCE L'AUTORITÀ degli Scritti
Sacri in quanto È ANCORA POSSIBILE consultare le persone che furono
"TESTIMONI AURICOLARI" delle cose previste o narrate nelle Sacre Scritture!

*  *  *  * * *

Prossimo argomento: CONCLUSIONE
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In questo mese ...

Cronaca Biblica

BETLEMME

Al suo nome sono stati dati due significati:
"Casa del pane", "Bethlehem" secondo un'interpretazione popolare; e
"Casa della déa Lahama", "Beth-Laham" secondo studi più recenti.

Era chiamata anche Efrata, che significa "ricca di frutti", perché isuoi dintorni sono
fertili: vi si producono fichi, mandorle, olive e uva, dalla quale si ricava un vinello
bianco.
Il luogo era patria di Davide e della sua famiglia, e nel V secolo avantiCristo, il
profeta Michea preannunciò il suo straordinario destino, dicendo: "Da te,Betlemme,
nascerà il Dominatore di Israele".

Posta a otto chilometri da Gerusalemme, sulla strada carovaniera verso l'Egitto,
Betlemme ha avuto per molto tempo una certa importanza strategica.
Di quel lontano periodo sono una testimonianza, ai tempi di Gesù, le mura che la
rinserrano. Nei suoi dintorni, le colline calcaree presentano numerose grotte naturali,
che servono di riparo alle greggi.

Dopo i tempi di Gesù, Betlemme ha avuto numerose vicissitudini.
ELENA, madre dell'imperatore Costantino, vi fece costruire una chiesasulla grotta
della Natività. Distrutta nel sesto secolo, la chiesa fu ricostruitadall'imperatore
Giustiniano.

La cittadina passò successivamente sotto il controllo degli Arabi, poi dei Crociati, dei
Turchi, dei Giordani e attualmente appartiene allo Stato di Israele. Lasua popolazione
attuale è formata da cristiani e da musulmani.

==============

I PASTORI: GENTE SENZA FISSA DIMORA

Bravi allevatori di bestiame o briganti?

Le opinioni sono piuttosto divergenti: i pastori non godono di grande reputazione.
Non tutti almeno.
Essi perpetuano comunque, ai tempi di Gesù, la tradizione dei loro antenati,
assolutamente nomadi, la cui casa era una tenda.
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Ogni anno, una settimana prima della Pasqua, essi portano i loro greggi verso le
alture, per rimanervi sino ai primi di novembre, e in certi casi, anche qualche
settimana più avanti.

Le veglie notturne, in quel periodo, si facevano spesso in comune: i pastori si davano
il cambio per proteggere i loro animali dal pericolo di iene, lupi e sciacalli.
Costruivano recinti con muri a secco, erano armati di randelli e di pugnali per
difendersi.
Dovevano essere anche un pò veterinari, come tutti i pastori. Bisognava saper curare
le bestie malate, perché la perdita di una pecora era un grosso danno per chi neaveva
poche, e sorvegliare il buon andamento della riproduzione.
Veniva poi il momento della tosatura, e inoltre c'era da pagare la "decima", cioè
l'imposta per il Tempio.

La "decima" si prelevava così:
il gregge veniva fatto passare attraverso una stretta apertura, un animale per volta. E
uno su dieci veniva marcato con un segno rosso per essere tosato e poi destinato alla
"decima".
Ma l'allevamento puro e semplice, dopo i tempi più antichi, non era più una gran fonte
di ricchezza, e il sogno di ogni pastore era di guadagnare tanto da trasformarsi in
agricoltore.
Così come diceva il Libro dei Proverbi: "Tu hai abbastanza montoni per comprarti un
campo".

� � � � � � � � � �

La Mano Che Ti Afferra
Quando un bambino o una bambina mette la sua mano nella tua, tupuoi fare un dono
comprandole un gelato al cioccolato o qualche altra cosa, perché ti fa tenerezza quella
piccola mano che tu stringi nella tua. Ma la cosa più importante è il destino che può
attendere  quella  mano.
Nel futuro, in essa ci potrà essere una Bibbia o una pistola; ci potrà essere un libro
edificante o una siringa per drogarsi; ci potrà essere una bevanda non nociva oppure
l'ennesimo  bicchiere di  chi è  dedito  al bere.
Fà bene attenzione alla mano che è nella tua. Essa richiede aiuto e guida. Essa è la mano di
una  personalità  che si stà sviluppando  e che tu  devi  indirizzare  sul giusto  sentiero.
Tu sei responsabile  se un  giorno  sarà un  buon  cristiano  oppure  no.

� � � � � � � � � �
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In questo mese ...

Riflessioni

TU PUOI AVERE UN VERO AMICO!

"Vi è un amico che è più affezionato di un fratello"; afferma uno dei proverbi della
Sacra Bibbia.
Tu hai degli amici veri?
Qualcuno che sarebbe pronto a morire per te?
I tuoi parenti più stretti possono deluderti, arrabbiarsi, odiarti o, in altri casi, soltanto
rimanere indifferenti davanti ai tuoi problemi.

Purtroppo, quando ci sono gli interessi di mezzo, anche i fratelli possono scannarsi e
offendersi per delle sciocchezze.

Ma l'amico, no. Un vero amico non ti ama per i tuoi soldi (se ne hai).
E non è neanche uno che ti è capitato di avere accanto soltanto per caso, comei
familiari.

Prima di diventare veri amici, bisogna essersi conosciuti da parecchio tempo,avere
fatto delle esperienze importanti insieme, avere condiviso pane e pensieri.

Ad un certo punto ti capita di pensare: «Se ho bisogno di aiuto, posso sempre contare
su di lui». Oppure: «Se ho bisogno di consigli o soltanto di chi mi ascolterà, posso
contare su di lei».
Si capisce che la semplice conoscenza è diventata amicizia.

Ma la verità sconcertante è questa: oggi i veri amici sono più rari che mai. Sarà che
abbiamo meno tempo della gente delle generazioni passate per coltivare e
sperimentare le vere amicizie.
O sarà perché siamo più attivi, ma più superficiali, o che gli interessi ci spingono a
diffidare e mettere dello spazio fra noi e il prossimo (il possibile amico).

Comunque sia, le amicizie di una volta non ci sono più.
Ed anche ciò che chiamiamo "amicizia" è un qualcosa che esiste oggi, ma che può
svanire domani. È determinato più dalla vicinanza e dal caso che non da una vera
comunione di idee, di principii e di fiducia.

Ed è a questo punto che il proverbio biblico prende un significato profondo e
personale. Vi è davvero un amico che è più vicino e più affidabile di qualunque
fratello.
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«Nessuno ha un amore più grande che quello di dare la sua vita per i suoi amici»,
dichiarò Gesù ai suoi discepoli. Ed è stato proprio Gesù a dare la sua vita PER TE E
PER ME.

Ma questa offerta di amicizia è molto singolare. Anzi, è inspiegabile.
«Forse per un uomo dabbene, qualcuno ardirebbe morire» scrisse l'apostolo Paolo ai
Romani, e aggiunge: «ma Dio mostra la grandezza del proprio amore per noi, in
quanto che, mentre eravamo (e siamo) ancora peccatori, (anzi "mentre eravamo suoi
nemici") Cristo è morto per noi». (Romani 5:6-10).

Tu hai conosciuto questo amore incredibile, che ha portato Gesù a morire altuo posto,
per offrirti in dono la salvezza eterna?
Hai accettato questo dono?
Hai ringraziato Dio perché tu puoi ora possedere la vita eterna?

«In verità, in verità, io vi dico», ha detto Gesù, «chi ascolta la mia parola e crede a
Colui che mi ha mandato ha vita eterna; non viene in giudizio ma è passato dalla
morte alla vita».

%%%%% %%%%% %%%

LANTERNE
Una notte un'automobile fu investita da una treno ad un passaggio
a livello custodito da un vecchio sorvegliante. Alla causa che ne
seguì, interrogato se avesse fatto uso della lanterna segnaletica, il
sorvegliante rispose di avere agitato a più riprese la lanterna.
Il giorno dopo il direttore dell'ufficio ferroviario disse al vecchio
sorvegliante: "Temevo proprio che ieri sareste caduto in
contraddizione, invece siete stato proprio bravo!"
Il vecchio rispose "Io, invece, temevo che il giudice mi chiedesse
se la lanterna fosse accesa o meno!"

Morale: Ognuno di noi è come quel sorvegliante. Tutti recitiamo
bene la nostra parte, solo c'è da rispondere a questa domanda:
"Brilla la luce che ci è stata affidata?

%%%%% %%%%% %%%
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In questo mese ...

Spigolature

ESISTENZA DI DIO

Interrogato da un insegnante maomettano sulle basi della sua Fede in Dio, il Mahatma
Gandhi dette questa risposta:

"Non ho timore di affermare che sono più certo dell'esistenza di Dio che della mia
presenza in questo luogo. Ma devo aggiungere altro.
Posso vivere senza luce, senza acqua, ma non posso vivere senza Dio. Potete
strapparmi gli occhi, eppure io continuerei a vivere, potete togliermi ilnaso e
ciononostante vivrei, ma se riusciste a distruggere la mia Fede in Dio è certo che
subito dopo io morirei".

Infatti l'anima ha bisogno di Dio e rende testimonianza della sua esistenza.

Essa è, più che l'universo, un riflesso della intelligenza divina, della volontà divina,
del primo amore.
Basta alzare gli occhi al cielo per constatare che:

"I cieli raccontano la gloria di Dio e il firmamento annunzia l'opera dellesue mani"
(Salmo 19).

/\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\

ATTENZIONE
Vi sono troppi cristiani che invece di "operare" non fanno altro che
"agitarsi" per Cristo. Costoro sono solo "... un rame risonante o uno
squillante cembalo" (1Corinzi 13:1).
Quello che ad essi manca è una vera completa consacrazione della
loro vita a Cristo. La loro attività, anche se apparentemente
evangelica, proviene spesso da un desiderio di mettersi in mostra, di
farsi considerare  importanti.
Di loro possiamo ben dire con Gesù: "Io vi dico in verità che codesto
è il premio che ne hanno" (Matteo 6:5).
ATTENZIONE A NON  APPARTENERE A COSTORO!

/\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\

Chiesa di Cristo in Ferrara Fascicolo 20 31


